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Comunità Parrocchiali associate nel Progetto di Comunità e di Operatori di Strada delle Comunità Parrocchiali del Centro Storico di Treviso:





�
Parrocchia della Cattedrale-Duomo


Parroco: Marcuzzo mons. Giorgio





Parrocchia di Sant’Agnese


Parroco: Tosin d. Giuseppe





Parrocchia di Sant’Andrea in riva


Parroco: Pettenuzzo d. Giuseppe





Parrocchia di Santa Maria Maddalena


Parroco: De Simon d. Gianni





Parrocchia di Santa Maria Maggiore


Parroco: Pozzoli p. Emilio





Parrocchia di San Martino Urbano


Parroco: Baldo d. Liberale





Parrocchia di San Nicolò


Parroco: Toffoli d. Adriano





Parrocchia di San Bartolomeo


Parroco: Sartor d. Ado
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Responsabile del Progetto:


Pettenuzzo d.Giuseppe








Operatori di Strada:


Tesser Fabio


Milia dr. Mariangela








Consulente esterno per l’Équipe:


Pozzobon dr. Andrea
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Gruppo Tecnico:


referente Caritas Tarvisina:


Caldato Davide


referente gruppo volontari:


Tonello dr. Alessandro


referente Ser.T.:


Colusso dr. Luciano


educatore usl:


Coassin Davide


referente A.G.E.S.C.I.:


Favaretto prof. Mario


resp. Pastorale Giovanile diocesana


Magoga d. Paolo


Équipe "309":


resp. per l'usl e psicologo:


Di Maggio dr. Sergio


educatrice usl:


Bolzanella Ivana


consulente esterno:


Fava dr. Simonetta


educatori Progetto:


Milia dr. Mariangela


Tesser Fabio
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PROGETTO DI Comunità E DI OPERATORI DI STRADA


DELLE COMUNITÀ PARROCCHIALI


DEL CENTRO STORICO DI TREVISO.








Il nostro lavoro di progettazione parte dall'esperienza vissuta in questi tre anni, dal confronto e dal coordinamento di idee, metodi e significati che ciascun attore (operatore, obiettore, volontari, consulente, gruppo tecnico, parroci, comunità, ragazzi,…) ha prodotto.


Il dibattito di riprogettazione non si è concentrato sulla ricerca della soluzione dei problemi, ma piuttosto sulla costruzione di un modo comune di vedere le cose e gli eventi.





La nostra progettazione così intesa, come costruzione di significati condivisi, assume un'ottica di processo di ricerca e di esplorazione collegabile al filone della "ricerca-azione".


Nella "ricerca-azione" tutte le persone coinvolte nel progetto diventano dei ricercatori, contribuendo così a costruire significati comuni dei problemi, degli obiettivi condivisi e delle azioni da intraprendere.





L'area territoriale, nella quale si è avviato l’intervento di animazione di strada, è quella delimitata dai confini delle sette Parrocchie che si sono associate nel Progetto.


Duomo, Sant’Andrea in riva, Santa Maria Maggiore, Santa Maria Maddalena, San Nicolò, San Martino Urbano e Sant’Agnese, la loro superficie occupa il Centro Storico di Treviso.


Da gennaio 2000 è entrata nel Progetto anche la Parrocchia di S. Bartolomeo.


Si è anche costituita una équipe operativa con il Ser.T. di Treviso che opererà per tre anni nel territorio comunale: ora si sta portando avanti un intervento nella comunità parrocchiale di San Giuseppe.


Il territorio del centro storico si caratterizza per condizioni assolutamente peculiari rispetto alla restante area comunale sia dal punto di vista della composizione dei residenti (bassa natalità, età media elevata, condizione reddituale medio alta) che da quello del mercato del lavoro (c.d. “di qualità”: commercio, servizi, pubblico impiego…) che da quello, infine, culturale (scuole superiori con relativo “indotto” culturale, biblioteca, musei, associazioni scientifiche, filosofiche, letterarie, artistiche, cinema). Il centro storico si caratterizza inoltre come polo di un consistente pendolarismo giornaliero finalizzato proprio ad attività produttive e scolastiche.


Da una prima lettura la realtà del centro storico potrebbe essere interpretata come luogo “utilizzato” per andare a lavorare, per studiare, per usufruire di determinati servizi, ma non “vissuto” (al termine della giornata la città si svuota,  la gente ritorna in periferia…). Centro storico quindi abitato da uomini e donne che percorrono strade e piazze in modo anonimo senza far memoria, da cittadini che non si sentono più parte della polis.


In realtà, la nostra mappatura del Centro ha messo in evidenza un’altra faccia della realtà cittadina: non solo spazio di passaggio, ma anche  luogo di aggregazione. Il centro storico è stato riscoperto come contenitore di giovani e adulti che scelgono la città come luogo di incontro e di confronto e di svago; gli scalini della Cattedrale, i bar, le piazze e  i giardini del centro storico presentano una realtà impregnata di storie di vita.


Dalla mappatura sono stati quindi individuati spazi di aggregazione spontanea e informale:


Piazza dei Signori: con prevalenza di giovani nel tardo pomeriggio e sera. In modo particolare si individua un gruppo di giovani che s’incontra quotidianamente nei pressi delle “Paoline” e del mosaico di via Canoniche.


Stazione di pulmann e treni: con alta incidenza di consumatori di sostanze stupefacenti, piccolo spaccio e popolazione immigrata.


Giardinetti e piazza di S.Andrea: presenti gruppi di tossicodipendenti, popolazione immigrata, spaccio di stupefacenti. 


Zona S.Maria Maggiore: è presente in modo particolare un gruppo di adolescenti che si incontra il pomeriggio (saltuariamente anche la mattina). Il luogo di ritrovo  è il bar e il panificio nei pressi della piazza anche se nel periodo del “fioretto” i ragazzi si spostano di fronte alla parrocchia di S. Maria Maggiore.


San Bartolomeo: gli spazi della parrocchia sono un grande contenitore generazionale.


Bar, sala giochi, paninoteche, pub: ambienti pubblici frequentati da giovani studenti nelle loro “bruciate” scolastiche.








Vista la complessità che il Progetto 1998 - 2000 è venuto ad acquisire crediamo importante tenere fissi alcuni "paletti" descritti dallo stesso





presupposti indispensabili per la realizzazione del Progetto:





L’area territoriale ha le seguenti caratteristiche:


è presente una realtà giovanile “a rischio” non raggiunta dall’azione di altre agenzie che lavorano nell’ambito della prevenzione del disagio;


l’azione avviene in stretta collaborazione con le parrocchie, sulla base di un progetto specifico per il territorio;


le parrocchie attivano modalità di accoglienza ai giovani “a rischio” e si attrezzano per creare percorsi di fede adeguati al target: non delegando agli Operatori di Strada.








Assunzione di Operatori di Strada che assicurano la realizzazione del Progetto e che vengono retribuiti come figure professionali part-time per 20 ore settimanali ciascuno. La Caritas Tarvisina, riconoscendo il Progetto come suo Centro Operativo ha assegnato due Obiettori di Coscienza per 30 ore settimanali. È fondamentale la presenza di volontari che affianchino l’Équipe di Strada dando ognuno una adeguata disponibilità di ore settimanali, e partecipino ad una formazione sull’educativa di strada. Essi devono divenire i primi realizzatori del Progetto. 





Il Progetto, specifico per la realtà locale del Centro Storico di Treviso, assicura:


Continuità del Progetto 


Un tempo di realizzo di almeno 2 anni, con successivo rinnovo valutabile in sede di verifica; 


Per rendere più visibili, duraturi, e strutturati i risultati offerti dal Progetto OdS e da tutte le persone e gruppi che partecipano alla promozione delle iniziative ad esso collegate, è importante la continuità e la progettazione a lungo termine per permettere di aumentare gli spazi di autonomia dei volontari (giovani e adulti) e per mettere in gioco la capacità delle Comunità parrocchiali di coordinarsi e di fare proprio il Progetto.


Per questo si ipotizza un allargamento del Progetto anche alle Comunità “fuori-mura”, anche in collaborazione con il Progetto Giovani di Treviso e in modo particolare con la Pastorale Giovanile Diocesana.


un budget minimo per la realizzazione ed il mantenimento dei Microprogetti con i ragazzi;


una sede sita in Piazza Sant’Andrea, n° 2, destinata all’Équipe di Strada, dove progettare e documentare le attività, dove l’Équipe si riunisce, dove fare Accoglienza ai ragazzi e creare qui un nodo di collegamento ed informazione tra varie agenzie educative operanti nel Centro Storico; ogni comunità dovrebbe trovare spazi da aprire all'operatività del Progetto;


la consulenza di esperti nel campo dell’educativa di strada e nelle problematiche ad essa connesse ed una supervisione periodica (vedi punto 5.);


la verifica periodica del Progetto stesso da parte di un Gruppo Tecnico di coordinamento con membri anche esterni.





Formazione


degli Operatori (OdS, educatori, obiettori, volontari)


I giovani in contesti informali vivono una duplice dimensione temporale: ristretta e dilatata; è ristretta rispetto alle esigenze (informazioni, organizzazioni di attività di svago,…) e dilatata nel modo di trascorrere il tempo libero. All’operatore che entra in contatto con loro è richiesta un’elasticità ed un equilibrio tali da poter comprendere ambedue le tendenze. Queste competenze, come per altre dimensioni dell’approccio con i giovani, rendono l’impegno in strada assai difficile e delicato. Si ritiene opportuno quindi permettere a tutti gli operatori che si trovano in questa condizione (professionisti e volontari) di accedere a percorsi formativi specifici etero- ed autogestiti e di computare il tempo impiegato come normale servizio. Del resto le abilità acquisite garantiranno una ricaduta all'interno della Comunità Locale ben più ampia di quella espressa nel servizio formalmente prestato.








degli adulti e delle famiglie


Anche gli adulti del territorio sono chiamati a meglio comprendere la realtà giovanile, allo scopo di essere più preparati all’incontro con gli adolescenti che cercano in loro un punto di riferimento. Le provocazioni dei più giovani mirano spesso a verificare l’affidabilità e la “tenuta” dell’adulto, più che a scoraggiare l’incontro. Nondimeno le famiglie è bene non rinuncino al sentirsi partecipi ed interlocutrici privilegiate; sostenute in questo compito dalla partecipazione alle attività parrocchiali e non e, quando necessario, con l'apporto di percorsi formativi specifici supportati da esperti.





degli animatori di gruppi parrocchiali


La formazione degli animatori dei gruppi parrocchiali può offrire la possibilità di promuovere parallelamente l'aggregazione giovanile e la formazione di animatori sempre più competenti nella relazione educativa (pastorale giovanile), in consonanza con una rinnovata attenzione per l'accoglienza e il sostegno da parte dei loro Pastori e dagli altri adulti della Comunità.








Consulenza


In questi anni si è evidenziato il fondamentale apporto del consulente del progetto.


Questa figura trova la sua specificità, non nell'ambito operativo e quindi di responsabilità tecnica ma, nell'affiancare l'équipe nel momento di rielaborazione di obiettivi, finalità e strumenti necessari al progetto. Questa figura è una voce fuori campo necessaria per garantire  a tutti gli attori che partecipano al progetto una riflessione sulle dinamiche che vivono nella loro operatività 


La consulenza di esperti nel campo dell’educativa di strada e nelle problematiche ad essa connesse ed una supervisione si è andata a consolidare nelle sue cadenze periodiche aumentando via via la richiesta oraria.





�
La finalità generale del Progetto 1998-2000 era quella di prevenire, modificare e, possibilmente, bloccare i percorsi del disagio, con una serie di interventi territoriali rivolti in particolare ai gruppi informali di adolescenti “a rischio”.





Ora la finalità si può così esprimere:





la finalità generale del progetto è la promozione della qualità della vita attraverso lo sviluppo partecipato della comunità locale.





Gli obiettivi articolati dell’intervento rivolto alla comunità, quindi a giovani e adulti, sono:





Favorire lo sviluppo delle connessioni comunicative intergenerazionali, tra i soggetti formali e informali, ecc.;


Sostenere l’empowerment dei soggetti territoriali, in termini di aumento delle competenze, del senso di appartenenza, della capacità di incidere sulla propria qualità della vita;


Promuovere la partnership con i soggetti territoriali;


Contribuire allo sviluppo del protagonismo e dell’autopromozione di giovani e comunità locale;


Facilitare la costituzione di nuovi soggetti collettivi locali.





La proposta metodologica che caratterizza il progetto è finalizzata all’attivazione di un percorso che miri concretamente a coinvolgere i diversi soggetti del territorio, preoccupandosi di aumentarne il livello di partecipazione, per migliorarne l’efficacia e la connessione con l’ambiente nel quale si intende intervenire, favorendo spazi di autopromozione e nuove soggettività nella progettazione continua e partecipata delle trasformazioni utili allo sviluppo di una migliore qualità della vita.





Seguendo un orientamento ecosistemico� multidisciplinare la strategia preventiva è stimolare e sostenere i processi di crescita e la possibilità di un cambiamento. Questo avviene attraverso un lavoro di rete e l’attivazione di percorsi di intervento di tipo partecipativo all’interno dei quali i destinatari passano dal ruolo di utenza a quello di cittadinanza attiva, proseguendo così nella prassi metodologica che caratterizza la ricerca-azione partecipata.





Analisi delle relazioni tra i soggetti del Progetto





Rapporti tra OdS e comunità parrocchiali:


Essendo evidente l’elemento di novità portato dal Progetto, si rileva il fatto che esso può avere comportato un elemento di perturbazione nelle realtà locali; è importante pertanto rendere palesi le questioni che non offrono chiarezza sull’operato (obiettivi, atteggiamenti, azioni,…) come altrettanto di evidenziare quali elementi di crescita per le comunità si sono osservati durante l’intervento degli OdS e dei Volontari.


L’operato degli OdS non mira a sostituire quello delle figure adulte, né quello degli animatori parrocchiali, né tantomeno ad occuparsi delle pastorali parrocchiali; sono invece chiamati a ricostruire “passerelle o ponti” tra realtà che si sono allontanate e tra le quali esistono evidenti problemi di rapporto. E’ di notevole importanza che questo processo sia discusso e che la specificità del ruolo degli OdS e dei Volontari venga riconosciuta (sia dai giovani sia dagli adulti), pena il rischio di inefficacia del progetto e di generare localmente situazioni confusive e negative. Pertanto si devono creare occasioni, alle quali partecipino i sacerdoti e i laici, mediante le quali vi sia uno scambio franco e costruttivo per migliorare l’intervento degli OdS e dei volontari; va altresì detto che gli Operatori e i Volontari non devono ricevere una delega incondizionata, anzi, la loro attività merita di essere seguita con attenzione e partecipazione da parte delle figure adulte delle Comunità parrocchiali, affinché riceva l’adeguato sostegno e si creino le condizioni per una serena, gioiosa ed efficace azione educativa in strada.





1.a. IL VOLONTARIO nel C.P.P..


A questo scopo viene richiesta ad ogni parrocchia l'individuazione di un volontario che sia punto di riferimento per l'attività del progetto anche all'interno del Consiglio Pastorale. Il Progetto assicura al volontario la disponibilità minima di 1 incontro al mese con Ods per verificare l'evolversi del Progetto e scambiare in Équipe opinioni, idee, suggerimenti, segnalazione casi, critiche, eventualmente emerse nelle rispettive comunità ( feed-back (il Volontario potrebbe già esser un membro del Consiglio Pastorale Parrocchiale). Non è necessario che questo volontario partecipi all'attività di strada, deve però condividerne le finalità - e i tempi delle formazione.





1.b. Le Comunità parrocchiali si sentano stimolate ed invogliate dalla presenza dei giovani, ancor più che dagli OdS, a promuovere l’aggregazione giovanile e la formazione di animatori competenti nella relazione educativa (pastorale giovanile).


1.c. Il Parroco nominato Responsabile del Progetto ha il compito di monitorare con gli altri committenti le situazioni di dubbio o di crisi che nel tempo insorgessero.





Rapporti tra comunità parrocchiali e giovani frequentanti le piazze del Centro Storico:


La realtà cittadina implica una certa mobilità tra i giovani (quelli della città escono e quelli della periferia entrano) creando una sorta di anonimato, nomadismo… Tale fenomeno invita a considerare il rapporto tra giovani e adulti in termini di immediatezza più che di "storia di una relazione". Considerato inoltre che il linguaggio non verbale è indipendente da quello verbale e che ciò può generare equivoci, soprattutto nei primi contatti, ai giovani quanto agli adulti, è richiesto lo sforzo di aprirsi ad un dialogo fatto di ascolto, rispetto, espressione e accettazione dei codici comunicativi dell’altro. In questo modo, e solo così, ci sarà spazio per instaurare una relazione vera, autentica, attraverso la quale si potranno riconoscere nell’altro la volontà e la fatica messa in atto per entrare in relazione. La testimonianza, i contenuti di tipo religioso e morale non possono essere condivisi se non ci sono prima i requisiti di confidenza e fiducia reciproca.


Per ottenere cambiamenti apprezzabili, è richiesta la disponibilità ad accettare tempi lunghi e a volte anche insuccessi. Conquistare la presenza alle celebrazioni religiose dei giovani che attualmente non frequentano, non può essere il primo ed esclusivo obiettivo di un’azione educativa rivolta a loro.


�



Obiettivi generali.





Aiutare giovani e adulti a prendere coscienza e mettere in gioco le proprie risorse


Stimolare lo sviluppo e l’organizzazione delle risorse dei giovani e adulti in favore della comunità


Favorire relazioni significative tra gli adulti e i giovani del territorio 


Prevenire, modificare possibilmente contrastare i percorsi del disagio


Creare una rete di agenzie educative di prevenzione e di riduzione del danno


Incoraggiare la consapevolezza dei propri desideri e delle proprie aspirazioni in vista di scelte più ampie e aderenti alle realtà personali, in un contesto di cammino di fede.





Contenuti�
�



La comunità e il territorio ha in sé le risorse e le potenzialità (persone ,associazioni, istituzioni e situazioni significative) ai bisogni e ai problemi dei singoli, dei gruppi e della comunità per la definizione di risposte più efficaci 


Creare le condizioni perché i soggetti di una comunità abbiano il “Potere” di farsi carico delle proprie responsabilità e del proprio futuro (empowerment)


Perché ci sia un confronto generazionale e una comunicazione sulle rappresentazioni sociali reciproche.


Per aiutare i giovani dei gruppi formali ed informali, e adulti a leggere e rielaborare il proprio disagio e porsi con “coscienza critica” nei confronti di questo.


Stimolare le agenzie educative a dare risposte coordinate ed efficaci ai problemi delle dipendenze.


Tutta la comunità è impegnata; in modo dinamico e creativo a "ripensare" la pastorale dell'età evolutiva, "conferendole organicità e coerenza in un progetto globale che sappia esaltare la genialità dei giovani e riconoscere in essa un'opportunità di grazia".





Modalità di attuazione�
�



Individuare, contattare, connettere soggetti significativi nel territorio (istituzionali e non), per una lettura globale dei bisogni delle risorse e dei desideri.


Creare occasioni di riflessione, di scambio e di sperimentazione delle idee dei suggerimenti e desideri dei soggetti della comunità.


Consolidare e potenziare spazi e strutture a bassa soglia, che facilitino la partecipazione del maggior numero di giovani e adulti in relazione ai bisogni della comunità individuati.


4a- Contatto e instaurazione di relazioni significative con alcuni gruppi naturali del territorio attraverso O. d S. e volontari appositamente formati.


4b- Percorsi di formazione per volontari, educatori, genitori e figure significative del territorio per accrescerne le competenze e favorire atteggiamenti di accoglienza della “complessità” anche nell’educativa di strada 


4c-Ideazione e realizzazioni di attività socioculturali nel territorio (microprogetti) a partire dalla rete attiva nel territorio e nei gruppi informali.


5a-Connessione tra l’operatività di strada e le relazioni con le agenzie educative e terapeutiche – sanitarie della comunità.


5b-Costituzioni di gruppi di lavoro rappresentativi per la comunità sull’analisi e l’elaborazione su situazioni – problema specifiche.


6a-	Si tratta di lavorare con una mentalità progettuale, mettere in campo attività che siano frutto di un insieme armonico e coerente di orientamenti teologici e pedagogici.


6b-	Superare la paura di "uscire" dalle mura della parrocchia e la tendenza assai diffusa di operare per episodi isolati in modo individualista.


6c-	Pensare percorsi educativi di fede attraverso la testimonianza personale o tramite esperienze “alternative".





Criteri di verifica�
�



Per quanto attiene la verifica e la valutazione dei risultati del Progetto, è necessario il coinvolgimento di tutte le parti coinvolte nelle iniziative (adolescenti, giovani, genitori, referenti istituzionali, responsabili agenzie educative)  in modo da permettere completa e corretta ricaduta del progetto sul territorio.


La verifica viene fatta in itinere ed ex post, e consiste nell’osservare e nel raccogliere i risultati dati degli indicatori di efficienza ed efficacia, i quali confermano o meno il raggiungimento degli obiettivi. 


Gli indicatori sono pensati specificamente per ogni intervento.


La valutazione viene fatta ex ante, in itinere ed ex post.


Si esprime mediante la raccolta di pareri critici sui laboratori e sugli interventi del Progetto di tutti gli attori coinvolti in relazione ai risultati della verifica rapportati  alla finalità e agli obiettivi del Progetto, quindi con valenza prevalentemente qualitativa.





Il modello di valutazione del Progetto si propone di realizzare tre attività:





il monitoraggio durante lo svolgimento del progetto. 


In modo da permettere ai diversi gruppi o soggetti coinvolti nel progetto di riconoscere, in tempo reale, cosa sta funzionando e cosa cambiare.  “Nutrirsi”, pertanto, dei micro cambiamenti che si stanno realizzando durante il percorso, come: i processi di decisione, espressione, produzione realizzati nei gruppi di lavoro, équipe, Consigli Pastorali, comitati, assemblee, ecc.


Individuare e definire cosa tenere “sotto controllo” cosa promuovere, cosa cambiare delimitando contestualmente alcuni indicatori di percorso come obiettivi-target da raggiungere.





La verifica  come rilevazione dei dati all’inizio del progetto, al termine di ogni fase e di ogni sotto progetto.


Il processo di verifica, così collocato, si propone di facilitare la delimitazione precisa e specifica delle parti o aspetti che hanno funzionato, da sostenere e da cambiare.


Inoltre permette di ridefinire o ristrutturare il “contratto” fra soggetti e le funzioni svolte all’interno del progetto.





La valutazione successiva alla realizzazione del progetto (follow-up), allo scopo di rilevare i cambiamenti consolidati a distanza (6 -12 mesi) dalla fine dell’intervento, e altresì mantenere e supportare quelle forze e quei processi che si dirigono verso lo sviluppo della Comunità locale.





Indicatori�
�



Indicatori di valutazione e  di efficacia quantitativi:


Numero contatti con il target individuato.


Ripartizione di provenienza.


Contatti tra vari attori sociali competenti.


Coinvolgimento.


Numero iniziative avviate.


Numero di volontari coinvolti.


Numero di gruppi coinvolti.


Documentazione video delle iniziative.





Indicatori qualitativi:


Valutazione in Équipe (operatori progetto comunità parrocchiali del centro storico, operatori dei servizi pubblici, psicologo).


Valutazione in Unità di strada (operatori di strada, psicologo, volontari, obiettori, A.V.S.)


Valutazione Gruppo Tecnico.


Valutazione degli attori sociali coinvolti


Incontri di verifica con gli stessi.


Rispetto degli impegni presi.


Responsabilità assunte dai giovani rispetto alle proposte educative.


Grado di soddisfazione dei partecipanti misurato attraverso appositi questionari.


Grado di soddisfazione dei volontari e dell’Équipe.


Ricaduta sul territorio.


Diffusione e feed back sui mass media.


Valutazione mediante indicatori di cambiamento da parte degli attori della Comunità.








�
                                                          Aree lavorative





Nella riprogettazione si sono individuati quattro ambiti di lavoro: Lavoro di Comunità, Lavoro di Strada, Spazio Aperto e Rete.





Lavoro di Comunità: s'intendono le progettazioni degli interventi all'interno delle comunità parrocchiali coinvolgendo tutte le forze attive che vi partecipano. L'obiettivo è quello di creare momenti di riflessione, di confronto e dibattito.


Lavoro di Strada: si riferisce al lavoro con i gruppi informali di giovani che frequentano il centro storico ed all'organizzazione di attività strutturate (microprogetti).


Spazio Aperto: accoglienza in sede di tutti coloro (giovani e adulti) che vivono lo spazio del centro giovani come luogo di aggregazione e di incontro con gli operatori, i volontari e gli obiettori.


Rete: attività di collaborazione e connessione con le agenzie educative del territorio.





Per ogni area sono state decise un minimo di ore di attività e di presenza di Operatori-volontari per poter assicurare una continuità progettuale, avendo chiaro le risorse necessarie  per la realizzazione.


Nello schema seguente abbiamo riportato il numero minimo di ore mensili e di persone necessarie per attivare il progetto in ciascuno dei quattro ambiti individuati.  I settori contrassegnati in grigio identificano le aree per le quali può non considerarsi indispensabile l'attività.
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Per quanto attiene l'ambito di intervento dell'Operatività di Strada rimangono valide le linee di Progetto 1998-2000 pensate nel primo intervento che di seguito riassumiamo:








Obiettivi specifici Lavoro di Strada�
�



rafforzare le capacità del gruppo di creare, gestire o partecipare a iniziative di sport, gioco, animazione, cultura o quant’altro dia qualità alla gestione del tempo libero;


favorire i rapporti tra i ragazzi e il mondo adulto della zona e delle città: genitori, residenti nel quartiere, istituzioni pubbliche e private, le parrocchie;


consolidare l’identità del gruppo, favorendo le sue capacità di comunicazione interna, di accoglienza di coetanei, di sostegno alle difficoltà individuali, di relazioni positive con gli altri gruppi (collaborazione, condivisione, autonomia, rispetto delle diversità, accettazione, confronto, accoglienza, giocosità);


favorire un atteggiamento critico sul fenomeno droga-spaccio aumentando le conoscenze sulle sostanze che creano dipendenza e sulle problematiche ad esse connesse (AIDS). Modificare l’atteggiamento nei confronti del denaro;


ampliare la capacità dei singoli di individuare i propri bisogni e le modalità più idonee per rispondervi;





Gli operatori sono stati scelti in base alle seguenti caratteristiche:





esperienza nella relazione e animazione con gli adolescenti;


conoscenza del linguaggio e delle regole tipiche dei gruppi informali;


capacità di lettura del linguaggio non verbale e riconoscimento degli indicatori di disagio;


capacità di gestire in modo non violento i conflitti fra giovani, i servizi sociali, le forze dell’ordine, i provocatori del disagio;


capacità di mantenimento del proprio ruolo, equilibrio emotivo, resistenza alle frustrazioni e di formazione in itinere (l’Animatore di Strada gioca costantemente “equilibri incerti” fra amicizia/professionalità, affettività/distacco, lavoro/tempo libero. Questo comporta il dover analizzare costantemente le proprie modalità relazionali, i propri vissuti.);


capacità di collaborare costruttivamente nel gruppo di lavoro e in un programmazione di rete;


maturità umana e cristiana forte e chiara.





Target di riferimento.





età media inferiore ai 19 anni (14-29 anni);


che hanno come luogo di incontro naturale la strada e che permettono quindi la presenza e l’incontro quotidiano;


che vengono vissuti, dal contesto sociale e dal quartiere, come molesti e che si identificano, almeno parzialmente, in una identità provocatoria ed aggressiva;


i cui componenti vivono situazione di disagio (abbandono scolastico, disoccupazione, uso di droghe leggere ed alcol, difficoltà relazionali) ed usano la strada e la compagnia per manifestare tali difficoltà;


che presentano problematiche su cui intervenire con attività preventiva e non riabilitativa. Si cerca cioè di dare risposta a quelle situazione che accusano un disagio familiare e sociale, si è disponibili a fornire a quei giovani o gruppi che ne sono carenti strumenti per poter esplicare le loro risorse espressive (spazi d’incontro, attività musicali, sportive, ecc.);


con i quali, dopo alcuni tentativi di rapporto, si è verificato un grado di sufficiente accettazione dell’operatore da parte del gruppo stesso.





Fasi di attuazione del Lavoro di Strada





Osservazione iniziale a distanza:


individuazione delle caratteristiche macroscopiche delle Compagnie: componenti, sesso, look e abbigliamento tipico, luogo e orario d’incontro, tipologia delle attività, mezzi di locomozione;


raccolta di informazioni dagli operatori grezzi, da soggetti chiave e opinion leader rispetto alla loro percezione della realtà giovanile del Centro Storico di Treviso e dei singoli soggetti che vivono situazioni di disagio;


mappatura topologica delle Compagnie.





Approccio alla Compagnia in maniera “accattivante” attraverso:


l’utilizzo di uno strumento mediatore (volantino, questionario, manifesto, ecc.);


un soggetto chiave conosciuto dal gruppo;


uno o due componenti della Compagnia agganciati precedentemente.





Consolidamento della relazione:


frequentare con assiduità i luoghi di aggregazione assicurando, attraverso la presenza quotidiana, un riferimento reperibile per ragazzi (possibilmente sia maschile che femminile);


raggiungere un certo grado di fiducia e di considerazione con i componenti del gruppo imparando le regole della Compagnia, comunicando di accettarle senza giudicarle;


non privilegiare troppo i rapporti esclusivi con i singoli ma rimanere in un’ottica di dinamica di gruppo, ponendo particolare attenzione agli indicatori del disagio;


formulare e realizzare microprogettualità che incidano sulle situazioni di disagio, invertendo i processi di emarginazione dei singoli gruppi:


stabilire regole contrattuali all’inizio di ogni attività rispetto agli obiettivi, alle finalità, ai tempi;


sperimentare l’assunzione di impegni adeguati alle capacita di ciascuno e la gratificazione derivante da questi risultati che abbiano richiesto l’esercizio della responsabilità;


aumentare la capacità di ciascuno di prevedere le conseguenze positive e negative delle proprie azioni;


mediare col “piano della realtà” le aspettative del gruppo e sviluppare tolleranza.





Distacco: è un passaggio molto delicato e soprattutto graduale che presuppone che il gruppo abbia raggiunto la capacità di gestire in maniera autonoma le risorse interne e quelle del territorio e di relazionarsi criticamente e costruttivamente con il contesto sociale a lui prossimo. Può avvenire con una attività che sancisca la fine del rapporto tra operatore e gruppo…





Verifica del cammino fatto, da compiersi a vari livelli: con i ragazzi, con i gruppi di volontari, con l’Équipe ed il consulente, con le parrocchie committenti e con il Gruppo Tecnico.





�
PROGETTO O.d.S.





n° Operatori di Strada e di Comunità: 2


                                                                con una copertura settimanale complessiva di 40 ore








n° Obiettori di Coscienza Caritas:       2


                                                                con una copertura settimanale di 60 ore








n° volontari Unità di Strada:                 9


                                                                presenza media settimanale di 6 ore ciascuno








n° volontari referenti parrocchie:	   8


						   presenza media quindicinale di 2 ore ciascuno








Presenza media in turno:                       2 Operatori dell’Unità Strada in strada


                                                                 2 operatori in sede


                                                                (momenti di compresenza con volontari)








Consulente esterno:                               1 educatore


                                                                 presenza di 4 ore mensili








Gruppo Tecnico di coordinamento: -	d. Giuseppe Pettenuzzo	- resp. Progetto


- ref. Parroci Città


dr. Luciano Colusso		- primario del Ser.T


Davide Coassin		- educatore USL


prof. Mario Favaretto	- ref. A.G.E.S.C.I.


Davide Caldato		- ref. Caritas TV


Leonardo Pezzato  		- ref. Volontari


d. Paolo Magoga		- ref. Past. Giovanile


Fabio Tesser			- Operatore 


Mariangela Milia		- Operatore


Obiettori di Coscienza	


incontri di 2 ore bimestrali
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ORGANIGRAMMA PROGETTO
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� Secondo l’approccio ecosistemico possiamo trasferire alcuni principi di organizzazione degli ecosistemi facendoli diventare linee guida per la costruzione di comunità umane “sostenibili”. Questo approccio è descrivibile attraverso tre principi fondamentali:


L’interdipendenza. Nella comunità ecologica tutti i membri sono interconnessi da una rete di relazioni. Essi traggono le loro proprietà essenziali e la loro stessa esistenza dalle relazioni con gli altri membri. Comprendere l’interdipendenza ecologica significa comprendere relazioni. Una comunità umana è consapevole delle molteplici relazioni tra i suoi membri. Promuovere la comunità significa promuovere tali relazioni.


La flessibilità. Permette la sopravvivenza del sistema nel caso di cambiamento delle condizioni ambientali. Per le comunità umane, il principio di flessibilità suggerisce una strategia per la risoluzione dei conflitti. Tali conflitti (bisogno di stabilità e cambiamento, ordine e libertà, …) spesso non sono risolvibili a favore di una o dell’altra parte in causa. Secondo la competenza ecologica tutte le parti di un conflitto possono essere importanti a seconda del contesto, e quindi le contraddizioni in una comunità sono sintomi della sua diversità e vitalità, tutto questo dunque contribuisce alla capacità di sopravvivenza del sistema.


La diversità. Negli ecosistemi la complessità della rete è una conseguenza della biodiversità e dunque una comunità ecologica eterogenea è una comunità elastica. Diversità significa molte relazioni diverse, molti approcci diversi allo stesso problema, quindi una comunità elastica capace di adattarsi alle situazioni che cambiano.�


Insieme di sistemi in relazione tra di loro: famiglia, gruppi informali, scuole, parrocchie, associazioni, educatori, amministratori..





�EMBED Unknown���





GRUPPO TECNICO DI COORDINAMENTO





PARROCO RESP. DEL PROGETTO 


REF. A.G.E.S.C.I.
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EDUCATORE USL


REF. CARITAS


REF. VOLONTARI


RESP. PASTORALE GIOVANILE


OPERATORI





VOLONTARI 


CONSIGLI PASTORALI E MICROPROGETTI











Unità DI STRADA





Operatori


VOLONTARI


OBIETTORI





ASSISTENTE SOCIALE


RESPONSABILE LOCALE ULSS





AMMINISTRAZIONE LOCALE





SUPERVISIONE





CONSULENTE ESTERNO





EQUIPE


309





È importante che gli Obiettori siano almeno due; l’impegno settimanale di ciascuno è di 30 ore.


Ogni Parrocchia individui almeno un volontario.


Riunioni periodiche con volontari non facenti parte Unità di strada (resp. Microprogetti, referenti parrocchie, spazio aperto, referente pastorale giovanile,…) 


Le riunioni d’Équipe dell’Unità di Strada sono a cadenza settimanale.


Gli incontri di Supervisione sono mensili.


Gli Operatori si incontrano ogni 15 giorni con il responsabile del Progetto.


Il Gruppo Tecnico di Coordinamento si incontra ogni due mesi.


L'Equipe 309 è composta da due Operatori del Progetto, un Educatore USL, uno Psicologo Ser.T e un Consulente esterno.











